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È Giuseppe Longo, docente di gastroenterologia considerato vicino alla cosca dei Morabito

Le mani della mafia sull’Ateneo
In carcere un docente di Messina
È collega di Matteo Bottari, assassinato il 15 gennaio scorso
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Il rettore
dimissionario
dell’Università
di Messina
Diego Cuzzocrea

S. Ragonese/Ansa

DALL’INVIATO

MESSINA. Il magnifico rettore del-
l’università Diego Cuzzocrea decide
di avvantaggiare il suo delfino Mat-
teo Bottari a danno del professore
Giuseppe Longo in una questione di
reparti e letti ospedalieri? La risposta
èsemplice:duecolpidi lupara-è il15
gennaiodel1998-eBottarièsistema-
to, anzi fulminato, così
la carriera del professo-
re Longo può filare li-
scia come l’olio. E che
fanno rettore, proret-
tore, segretario dell’u-
niversità e tutti gli altri
boss che controllano
l’ateneo e i suoi appalti
miliardari quando ca-
pisconocheilprofessor
Longohafattoammaz-
zare, o ha potuto fare
ammazzare, il collega
Bottari? Siccome mor-
to un re se ne fa un al-
tro, si fanno prendere
da una botta di reali-
smo e aiutano Longo nascondendo
agli investigatoriparticolarididecisi-
va importanza e raccontando un bel
po‘ di frottoleperdepistareeconfon-
dere. In cambio, Longo non se ne sta
certo con le mani in mano: quando
arriva il momento dell’elezione del
nuovo rettore, messa in pericolo da
Del Turco e quegl’altri «scritierati»
dell’antimafia che azzoppano l’im-
magine del rettore fiondandosi a
Messina per far domande indiscrete,

raccoglie «voti come quando dilu-
via» per Cuzzocrea che, grazie a Lon-
go, viene trionfalmente eletto al pri-
mo scrutinio. Ultimo dettaglio: per-
ché Longo ha la possibilità di procu-
rareaCuzzocrea lacatervadivotiche
gli servono per essere eletto? Lo san-
no tutti: Longo è uno«inteso»,ascol-
tato, è amico di Giuseppe Morabito,
uno dei più potenti capi ‘ndrangheta

della Calabria, sopran-
nominato «Peppe u Ti-
radrittu» per la determi-
nazione con cui perse-
gue gli obiettivi che ha
deciso. Anche Longo è
determinato: fa un lun-
go elenco di docenti e li
contatta uno per uno
per dirgli come votare.
Per il magistrato, Longo
e il suo rapporto con la
’ndranghetaè«determi-
nante» per l’elezione di
Cuzzocrea a rettore.
Un’amicizia e un colle-
gamento, quelli tra i
clan mafiosi e Longo,

usaticomestrumentoperspianarsila
strada.Eintanto,guardacasoproprio
in quei giorni - 6 aprile del 1998 - il
manager del policlinico nominato
dal rettore, Salvatore Leonardi, attri-
buiscel’incaricodipresiederelacom-
missione per gli appalti del padiglio-
neAdelPoliclinico,proprioaLongo.
Quello di Leonardi «non era un atto
dovuto, ma un atto monocratico»,
spiega il magistrato Carmelo Marino
cheperòchiariscechecontroLeonar-

di, nel frattempo - 24 maggio 1998 -
diventatosindacodellacittàperilPo-
lo,nonc’èalmomentonulla. Inogni
caso per il Gip, la nomina di Leonar-
di,dopoidissidi tra rettoreeLongo,è
il«segnalediunarinnovataattenzio-
nedelgruppodirigentedell’universi-
tà e del Policlinico nei confronti di
Longo».

È questo il ritratto dell’università
di Messina e della sua
gestionecomeemergo-
no dalle indagini dei
magistrati antimafia
della città. Ieri mattina
sono scattate le manet-
te per Giuseppe Longo
accusato di associazio-
ne mafiosa e di aver or-
ganizzato e diretto il
meccanismo di intimi-
dazioni contro i vertici
dell’università che, pe-
raltro per motivi di po-
tere, gli resistevano. Il
magistrato delle inda-
gini, Carmelo Marino,
accusa Longo anche di
essereilmandantedell’omicidioBot-
tari. Sono accusati di associazione
mafiosa in concorso anche il proret-
tore Giacomo Ferrù e il segretario ge-
nerale dell’università Eugenio Capo-
dicasa. Il rettore Diego Cuzzocrea è
accusato di favoreggiamento per l’o-
micidio, violazione dei segreti d’uffi-
cio e simulazione di reato,quest’ulti-
moconsumatoassiemealfratelloDi-
no e al cognato Alessandro Candido.
Secondo i magistrati Longo era un

anello strategico per acquisire alla
’ndrangheta «la gestione o comun-
que il controllo di attività economi-
che,di appaltie servizipubblici, eper
realizzare profitti o vantaggi ingiu-
sti».Dipiù:Longoera statoperconto
della ‘ndrangheta tra il1995eil1997
il «garantedell’indirizzopoliticoam-
ministrativodell’università»edei fu-
turiassettidelsuovertici istituzionali

«fra cui la rielezione del
prof. Diego Cuzzocrea a
rettoredell’universitàdi
Messina».

Dietro l’arresto si in-
dovina il quadro dram-
matico e terribile degli
avvenimenti dell’uni-
versità e dell’omicidio
Bottari. Fino al 1997
Bottari, Longo e il retto-
re «fanno parte di uno
stesso gruppo di potere
che governa l’universi-
tà». Sono grandi amici,
«muratori» della stessa
loggiamassonica, la«Si-
cilia Normanna». Lon-

go è nel Cda dell’università e soprat-
tutto fa parte del potentissimo Cip
(Comitatodi indirizzoeprogramma-
zione) che decide la valanga di inve-
stimenti del policlinico, un flusso
continuo di appalti per centinaia e
centinaia di miliardi. Poi accade
qualcosa, l’equilibrio di potere tra i
tre si spezza.ForseaccadeperchéBot-
tari,oltreadessereilpupillodelretto-
re Cuzzocrea, è anche suo socio in af-
fari (in cliniche e società). Così viene

preferitoaLongochenonsolofinisce
con l’essere estromesso dal Cip ma
perilqualesipreparaunfuturosubal-
terno nella megastruttura che dovrà
accorpareunaseriedirepartidelpoli-
clinico universitario. Longo fa am-
mazzareBottari.Unascelta,aquanto
apparedallecarte, fatta insolitudine.
L’obiettivo dell’omicidio è duplice,
argomenta il dottor Marino: «Elimi-
nare un concorrente e mandare un
messaggioforteal rettore».Unavolta
consumato il delitto scattano prote-
zioni e silenzi. Infatti il Pm accusa di
favoreggiamento, in rapporto all’o-
micidio, il rettoreDiegoCuzzocrea, il
prorettore Giacomo Ferraù e il segre-
tario generale dell’università Euge-
nio Capodicasa (per quest’ultimo il
Gipharigettatoperòlarichiestadegli
arrestidomiciliari).

Ieri Cuzzocrea è stato sottoposto a
interrogatorio per quasi cinque ore,
trattamentoanalogoper ilprorettore
Ferraù e Capodicasa. Nelle prossime
ore ilGipdecideràsuiprovvedimenti
interdittivipropostidalpubblicomi-
nistero che ha chiesto di allontanare
dai propri posti tutti e tre. La sensa-
zione è che siamo solo all’inizio, che
il tassellodi ierisiasolounpreannun-
cio vago della valanga che potrebbe
rotolare a breve sulla città. I palazzi
checontanotengonoil fiatosospeso.
Il «grumo di interessi» individuato
dall’antimafia potrebbe iniziare a
sgretolarsi facendo emergereunqua-
drodiinauditadrammaticità.

Aldo Varano

LE INTERCETTAZIONI

«Topacchione assassino»
veniva chiamato così
MESSINA . Dalle intercettazioni ri-
sulta che lo chiamavano «Topac-
chione assassino». Confidenzial-
mente. Il professoreera temuto, an-
che se la sua amante intercettata lo
rimprovera: «Cretino, dovresti
chiedermi scusa. Ti ho creato l’alibi
per quella cosa». Perchè,per amore,
aveva raccontato che il professore
Bottari aveva una relazione perico-
losa, conladonnadiunbossdiSira-
cusa. Una insinuazione precisa: in-
dagate sulla vita sentimentale del
morto.

NonèlaprimavoltacheLongofi-
nisce sui giornali. «È andata bene, il
soggiorno non è stato lungo».
Scherzavail27febbraiodel1991ap-
pena scivolato dalle maglie feroci
dell’Anonima sequestri. Liberatosi,
fatta una doccia, il professore salì
sull’elicottero dei Naps, i nuclei an-
tisequiestridellapolizia,esimiseal-
la ricercadellaprigione. Ilcovoven-
ne intercettato, lo stesso di Cesare-
Casella. Fu una vera liberazione
quella di Longo? Ora qualcuno so-
spetta ma all’epoca di sospetti non
ce ne furono. Longo andò in tribu-
nale, testimoniò e fece condannare
i suoi sequestratori a 26anni (ma
non si costituì parte civile). Poi si

disse che a tagliare la catena che gli
stringeva il collofuinrealtàGiusep-
peMorabito,dettoPeppeuTiradrit-
tu, capo carismatico delle cosche
dellaLocride.

Come che siano andate le cose, le
frequentazioni di Giuseppe Longo-
nonsonomaistatetropposofistica-
te. Per coltivare i terreni della mo-
glieinCalabriasimiseinsocietàcon
tale Romeo, morto ammazzato.
Raccontaun testimone: fin quando
fu vivo nessuno si permise di fare
nulla poi iniziarono arubare bestia-
me. I boss della ‘ndrangheta - rac-
contano i pentiti Giacomo Lauro e
Filippo Latella - sapevano che su
Longo e il policlinico si poteva con-
tare per diagnosi di comodo.Longo
viene intercettato dai carabinieri
mentre si trova in compagnia di
boss. Nei giorni drammatici dell’o-
micidio Bottari incontra uomini
della ‘ndrangheta. E quando sa che
potrebberoarrestarloperl’omicidio
di Bottari, riflette: «Può essere che
sia pubblicità positiva, almeno in
alcuni ambienti calabresi, siciliani,
insomma uno che ha una fama così
vienerispettato».

A.V.

Mortounrese
nefaunaltroe
tuttiaiutano
Longo
nascondendo
agli investigatori
particolari
decisivi

Per ilmagistrato
il rapporto tra
docentee
‘ndranghetaè
determinante
per l’elezionedi
Cuzzocrea
arettore

IL CASO MESSINA Ottaviano Del Turco: «È così come aveva detto l’Antimafia»

«Il grumo di interessi si sta sgretolando
ma il partito degli affari è ancora vivo e vitale»
«Il quadro è allarmante davvero. Flick riferirà in Parlamento sui risultati dell’inchiesta sugli uffici giudiziari».
Le rivelazioni del presidente della commissione: «Quando arriviamo noi alcuni sospirano, altri respirano».

CATANIA. Ottanta terribili giorni, altalenaininterrotta tra
speranze e delusioni: è il dramma di un bambino dicinque anni,
Nico Querulo, condannato alla cecità non soltanto dalcaso, ma
soprattutto dalla ferocia, dall’assenza di ogni pietà deikiller
delle cosche catanesi. È il 7 di aprile, Nico gioca con i suoi
coetanei per strada,accanto a casa. Un commando mafioso
spara su due rivali, uccideAngelo Castorina, ferisce Orazio
Signorelli. In mezzo al fuoco cisono i bambini. Nico è ferito agli
occhi. Il giorno seguente glioculisti di Catania esprimono una
diagnosi pessimista, ed il 9 aprileribadiscono. Ma il 15 aprile
Nico e i genitori sitrasferiscono presso Salisburgo, a
Vigaun.Hanno saputo che all’Augenklinik di quella città opera
GeraldStiegler, che ritengono un luminare. Ieri la fine della
speranza annunciara dallo stesso professore.
Nico ancora non sa di essere definitivamente cieco. I genitori
non hanno avuto il coraggio di dirglielo e non sanno se lo
troveranno mai. È distrutto il padre, Mario Querulo, non riesce
a «darsi pace» dopo che il professor Stiegler gli ha comunicato
che il bambino non vedrà più. « Adesso la famiglia Querulo
porterà via Nico dall’ «Augenklinik» di Vigaun e tornerà a casa,
a Catania.
Mario Querulo, però, non si arrende e guarda al futuro
tecnologico, alle innovazioni elettroniche: «Faremo il giro del
mondo, se necessario - ha detto il trentacinquenne camionista
catanese - e attendiamo la sperimentazione dei trapianti di
occhio e l’installazione di micro-chips neuronali. Non è
possibile fermarsi. No, non si puo dire a un bambino pieno di
vita, di soli cinque anni: Nico tu sei cieco».

È la fine della speranza
Il piccolo Nico resterà cieco

ROMA. Grumo di interessi, e anche
verminaio. Così i parlamentari della
commissione Antimafia hanno defi-
nitopiùvolte l’incredibilesituazione
di Messina. L’intreccio tra affari, uni-
versità, appalti, farmacie e cosche
mafiose che, lentamente, sta ora
emergendoa livellogiudiziario.Enel
giorno dell’arresto, addirittura, di un
docente universitario, il presidente
della commissione, Ottaviano Del
Turco, inunaconferenzastampator-
naaparlarediquel«grumodiinteres-
si», con parole chiare: «Si sta sgreto-
lando,maèancoravivoevitale».

Si eranoorganizzatibenedallepar-
ti dello Stretto: avevano tirato su ad-
diritturaunatipografiachestampava
lauree false, l’hanno trovata gli inve-
stigatori che, in queste ore, stanno
proseguendo le indagini sul caso
Messina. La storia della tipografia
l’ha raccontata Del Turco in confe-
renza stampa aggiungendo che «è
necessario non perdere la presa e
mantenerealto il livellodiguardiada

partedellastessaAntimafia».
Ilpresidentedellacommissioneha

continuato spiegando bene come è
andata avanti l’inchiesta che ha por-
tato inmanette ilprofessorGiuseppe
Longo.L’inchiestaèinduesegmenti:
il primo per l’associazione di Longo
alla cosca calabrese di Giuseppe Mo-
rabito, detto «Peppe u tiradrittu»; il
secondo, in quanto è considerato il
mandante dell’omicidio del profes-
sor Matteo Bottari, lo scorso 15 gen-
naioaMessina.

«Sono in corso indagini e perquisi-
zioni anche in questo momento - ha
aggiuntoDelTurco-epensochecisa-
ranno ulteriori sviluppi che danno il
senso della gravità della situazione a
Messina.Sono,questi, giornidecisivi
per lacittà siciliana,perdareunvolto
nuovo e pulito a Messina. Il focolaio
di infezione si trovava all’università,
edallafarmaciadelPoliclinico,eque-
sto focolaio può tornare ad infetta-
re».

«Ho parlato con Flick - ha conti-

nuatoDelTurco - ilquale,agiorni, ri-
ferirà in Parlamento sui risultati del-
l’inchiesta ministeriale sugli uffici
giudiziari di Messina, e con il mini-
strodellaPubblica Istruzione,Berlin-
guer, affinchépossavegliaresupossi-
bili colpi di coda all’università». «Il
quadro-aggiungeDelTurco-confer-
ma l’allarme che era stato lanciato
dall’Antimafia. Il grumo di interessi
era visibile ed all’opera. Ora si sta di-
sgregando, incalzato dal lavoro effi-
cienteedalacredegliufficigiudiziari,
che stanno lavorando con ritmi sco-
nosciutifinoraaMessina».

L’organizzazione criminale era in-
centrata sull’università «perché a
questa sono collegati gli appalti e gli
interessi economici più rilevanti del-
lacittà.Noi-hacontinuatoDelTurco
- manterremo ancoraaccesi i rifletto-
ri suMessina.Appaltoperappaltove-
dremo cosa e chi ha messo le mani
sulla città, e probabilmente avremo
la conferma di quanto ha raccontato
AngeloSiino,l’ex«ministrodeiLavo-

ripubblicidiCosaNostra»,chequan-
do andava a Messina veniva «omag-
giato» dalla migliore borghesia della
città.L’unicorilievochepossiamofa-
re alla commissione è che siamo arri-
vatitardi».

«A noi nessuno cihamaiomaggia-
to - ha concluso Del Turco - anzi, tro-
vammo molta freddezza: quando
l’Antimafiavadaqualcheparte,mol-
tisospirano,altrirespirano».

È intervenuto sulla vicenda messi-
nese anche il vicepresidente dell’An-
timafia, Nichi Vendola: «I clamorosi
sviluppi dell’attività della magistra-
tura inquirentesulcasoMessinacon-
fermano i giudizi e la denuncia della
Commissione Antimafia che per pri-
mahacercatodi indagareinquelgru-
mo di interessi ben nascosto sotto l’i-
cona paciosa della città “babba”».
Vendola ha poi spiegato che cosa in-
tendeva quando parlava di «vermi-
naio»: «L’arresto, le indagini sull’in-
teroverticedell’ateneo, lascopertadi
legami oscuri tra vita universitaria e

’ndrangheta calabrese, l’allegra ge-
stione degli appalti: ecco cosa sta
emergendo inquesteoredidramma-
tica ricerca della verità. Si comincia a
scalfire la mafia dei colletti bianchi,
degli insospettabili, di una borghesia
delle professioni spesso omertosa e
talvoltacollusa.AMessina-conclude
Vendola - statramontandol’eradelle
tre scimmiette. L’augurio è che l’in-
chiesta prosegua a tutto campo, che
nel territoriomessinesesiaripristina-
to un integrale controllo di legalità,
chepossanoessererecisi tutti i filiche
hanno avvolto il profilo economico,
politicoecivilediMessina».

Ottaviano Del Turco Ferraro/Ansa


